
[4] Presentazione
A tutti i bambini e a tutte le bambine del nostro paese, i Vescovi italiani fanno dono, con amore e con gioia,
del catechismo Lasciate che i bambini vengano a me, il “catechismo dei bambini”.
Lo consegnano loro per le mani delle mamme e dei papà, dei padrini e delle madrine, degli educatori e delle
educatrici, delle comunità ecclesiali cui appartengono per il battesimo. Questo catechismo è destinato al
“mondo” dei bambini: dai primi momenti di vita fino ai 6 anni, quando ancora non sanno leggere. È un
mondo che ha una sua cultura, una sua religiosità; un mondo dove c’è stupore e meraviglia per tutto ciò che si
va scoprendo giorno per giorno, dove tutto sembra vivere, respirare e muoversi: le cose, le piante e gli
animali, come i bambini.
È un mondo dove si assimila più per sentimento che per ragionamento, attraverso un linguaggio in cui le
parole non sono lo strumento primo della comunicazione. Il sorriso della mamma e del papà e il sorriso del
bambino si richiamano l’un l’altro, prima delle parole che potranno essere dette. Anche le fatiche, i silenzi,
tutti i diversi atteggiamenti dei genitori e degli adulti si riflettono sul bambino.
Per i bambini questo catechismo è il primo “libro della fede” della Chiesa, nella quale vengono battezzati e
nella quale crescono come figli, “in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”.
Il titolo Lasciate che i bambini vengano a me riporta le parole di Gesù ed è un messaggio per tutti coloro che
hanno responsabilità di fronte ai bambini. Il testo scritto è rivolto anzitutto ai genitori uniti dal sacramento del
matrimonio, perché siano i primi autorevoli e gioiosi annunciatori del mistero di Cristo ai bambini: ogni
pagina fa appello alla loro vocazione.
Il catechismo invita a rivedere coraggiosamente la tendenza dei genitori a delegare ad altri l’educazione
cristiana dei loro bambini. Mentre riconosce così la missione originale della famiglia, il catechismo rifiuta
però il modello di una famiglia chiusa in se stessa, che limita o nega per i bambini i rapporti di vita con la
Chiesa e con la più ampia comunità degli uomini.
Il “catechismo dei bambini”, inoltre, è scritto perché vada nelle mani di tutti, non solo di chi vive
concretamente la fede cristiana.
C’è infatti un giorno, un’ora in cui i bambini per la prima volta vengono a conoscenza di Gesù e ne
pronunciano il nome. Per l’autentico bene dei bambini, gli adulti devono fare in modo che questo avvenga
sotto il segno dell’amore.
Ciò chiama in causa non solo i genitori, ma quanti hanno responsabilità nella Crescita dei bambini,
particolarmente le istituzioni e le comunità educative. La proposta di fede del catechismo si sviluppa in tre
momenti: la conoscenza della dignità dei bambini alla luce della rivelazione del Signore; quando e come dare
il primo annuncio del Signore ai bambini; come camminare insieme con loro per iniziarli alla vita della
famiglia di Dio, che è la Chiesa. E una proposta che va collocata all’interno di tutto il progetto del
“catechismo per l’iniziazione cristiana”, che muove dalla celebrazione del sacramento del Battesimo e si apre
agli ulteriori sviluppi nelle età successive, sostenuti dagli altri volumi del “catechismo dei fanciulli e dei
ragazzi”: Io sono con voi (1° volume), Venite con me (2° volume), Sarete miei testimoni (3° volume), Vi ho
chiamato amici (4° volume). Per i genitori e gli educatori questo catechismo è strettamente collegato con il
“catechismo degli adulti”: là trovano dispiegato nella sua completezza l’annuncio della dottrina cristiana. I
Vescovi italiani chiedono ad ogni comunità ecclesiale di aiutare genitori ed educatori, padrini e madrine a
familiarizzare con questo libro della fede, per utilizzarlo nella loro opera quotidiana di educazione cristiana.
Se aiutiamo i bambini di oggi a vivere e a camminare da bambini alla presenza del Signore, nella gioia e nella
serenità, nella dignità e nella libertà, abbiamo posto la premessa migliore per il loro sviluppo armonico
domani. Apriamo con fiducia questo libro della fede con i nostri bambini, per camminare insieme con loro,
con gradualità prudente e progressiva, seguendo il ritmo della loro crescita, certi che il Signore Gesù non
mancherà di guidare i nostri sforzi per far incontrare i nostri bambini con il suo amore e la sua amicizia.

Camillo Card. Ruini
Presidente

della Conferenza Episcopale Italiana

Roma, 25 marzo 1992
nella festa dell’Annunciazione del Signore



[6] Il Catechismo dei bambini

1. Ha inizio il catechismo dei bambini,libro della fede dei bambini battezzati nel nome del Padre e
del Figlio e dello Spirito Santo.
IL MONDO DEI BAMBINI2. Ogni giorno sulla terra si compie la meraviglia di nuove vite umane che vengono
alla luce. I bambini e le bambine sono una parte importante della comunità umana. E costituiscono un mondo: il
mondo dei bambini. Ognuno di loro senza eccezione è amato da Dio perché creato a sua immagine e
somiglianza.
IL VANGELO È RIVOLTO A TUTTI I BAMBINI 3. La missione che Gesù Cristo ha affidato ai suoi
discepoli di annunciare ad ogni creatura il suo Vangelo ha come destinatari tutti i bambini. Pertanto essi hanno
diritto di conoscere la buona notizia di Gesù: il Figlio di Dio si è fatto uomo per la nostra salvezza, è stato
ucciso, ma Dio lo ha risuscitato e chiama tutti gli uomini a risorgere con lui per vivere insieme in una sola
famiglia.
UN CATECHISMO PER NARRARE GESÙ AI BAMBINI 4. La Chiesa italiana ha preparato questo
catechismo come libro della fede e per educare nella fede. E uno strumento che impegna le comunità ecclesiali e,
in esse, soprattutto i genitori e quanti si prendono cura dei bambini a narrare il Vangelo di Gesù nei modi più
adatti a loro.
COMPITO DEI GENITORI5. È giusto domandarsi: un catechismo può essere scritto per bambini che non
sanno leggere? La mamma mangia il cibo solido per dare il latte al suo bambino. I genitori leggono un libro per
comunicare ai figli il messaggio che è nel libro.

6. I bambini hanno bisogno di essere amati e di amare; sono capaci di meraviglia, di stupore e di
gioia. Guardano con curiosità la realtà che li circonda, pongono delle domande e attendono risposte.Dalle
domande e dai discorsi dei bambini ci accorgiamo di ciò che vogliono sapere e di ciò che possono capire.
D’altronde la loro curiosità e il loro bisogno di sicurezza li rendono attenti ai discorsi religiosi. Lo Spirito di
Gesù suscita in loro il desiderio di conoscere il Padre che è nei cieli.
L ’APERTURA DEI BAMBINI A DIO 7. I bambini sono pronti a credere in Dio che è Padre, perché sono
capaci di affidarsi completamente a chi li ha chiamati all’esistenza. Essi sanno invocare il Padre buono che è nei
cieli, che va al di là di ogni modello paterno pur buono. Aiutiamoli ad accogliere il suo amore e a ricambiarlo.



SPIANARE LA VIA VERSO IL SIGNORE 8. Chi conduce al Padre è Gesù attraverso il dono dello Spirito. Il
compito dei genitori e degli educatori è anzitutto quello di lasciare che i bambini vadano a Gesù. Non si tratta
soltanto di non impedire, ma di spianare la strada e di operare positivamente, perché il cammino dei bambini
verso Gesù sia più sicuro e gioioso.La tenera età dei bambini non giustifica la rinuncia a rispondere alle loro
domande e a soddisfare ai loro bisogni, né le difficoltà di fede negli adulti debbono scoraggiare chi ha il dovere
di provvedere alla loro educazione. Ciò che le nostre parole non sanno dire bene, è detto nel loro cuore dallo
Spirito Santo.
UNO STRUMENTO PER SERVIRE LA CRESCITA DEI BAMBINI 9. I genitori e gli educatori che, pur
battezzati, hanno difficoltà o disagi nei confronti della fede cristiana e della stessa Chiesa, si avvicinino senza
pregiudizio a questo libro: sarà loro di aiuto per rispondere a domande dei loro figli e per promuovere la loro
educazione integrale.

10. Per comunicare con i bambini basta uno sguardo, un sorriso, una voce, un canto, uno scambio di
messaggi. Il sorriso della madre e il sorriso del bambino si richiamano l’un l’altro, prima delle parole che
potranno essere dette.
ADULTI E BAMBINI 11. Adulti e bambini sono chiamati a camminare insieme. I bambini chiedono agli
adulti attenzione, cura e impegno costante, ma a loro volta favoriscono la crescita degli adulti nella fede e nella
capacità di sperare e di amare, offrendo loro il dono della semplicità e della spontaneità. Fra gli adulti e i
bambini vi è dunque uno scambio di doni che Dio illumina e favorisce.
IL CATECHISMO DEI BAMBINI E QUELLO DEGLI ADULTI 12. Il catechismo dei bambini in un certo senso è un
catechismo per gli adulti chiamati a porgere con le parole, con i gesti, con la testimonianza di vita e di amore la
Parola di Dio ai bambini.Gli adulti sono chiamati anche ad accogliere le sollecitazioni che vengono dai bambini,
per una crescita nella fede e nella vita morale e religiosa.Tutti insieme sono chiamati a salvarsi, divenendo parte
viva della Chiesa. Perciò la catechesi degli adulti riguarda anche i bambini e la catechesi dei bambini riguarda gli
adulti.

13. Nel catechismo degli adulti sono esposte le verità della fede in modo più sistematico e
rispondente ai problemi che la vita quotidiana pone alla coscienza delle persone adulte.Nel catechismo dei
bambini quelle verità sono presentate in modo adatto alla comunicazione con i bambini e diventano per loro
nutrimento. Gli adulti, che vivono la fede della Chiesa, presentano Gesù ai bambini, perché in loro si sviluppi il
germe di vita battesimale.
DAL CATECHISMO DEI BAMBINI A QUELLO DEI FANCIULLI E DEI RAGAZZI: UN CAMMINO DI CATECHESI
PERMANENTE 14. Questo catechismo è dei bambini che vivono la prima stagione della loro esistenza. Sono
loro i protagonisti, i veri destinatari, anche se è posto nelle mani dei genitori e degli educatori. È quindi originale
nella sua qualità, nei suoi temi e nei suoi metodi, perché li avvia nei primi passi di un itinerario di catechesi
permanente sostenuto, nell’età successiva, col catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. In
questo itinerario essi vivranno gli altri momenti dell’iniziazione cristiana, cioè la celebrazione della Messa di
prima Comunione e la Confermazione, e prima ancora la celebrazione della Penitenza.
FARE IL CAMMINO INSIEME AI BAMBINI15. Le bambine e i bambini, come Gesù, sono chiamati a crescere in
sapienza, statura e grazia, davanti a Dio e agli uomini (cf. Luca 2,52).Noi adulti: genitori, educatori, familiari,
con gradualità facciamo il cammino insieme con loro. Seguiamo il ritmo del loro sviluppo, senza anticipazioni
sproporzionate e senza infantilismi prolungati.



[10] Presentazione
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1. I bambini nella Parola di Dio

2. I bambini e i loro diritti nella comunità

3. I bambini sulla via della fede

4. Rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo

5. I bambini trovano nella loro casa la Chiesa



[13] Nei libri dell’Antico Testamento

I BAMBINI SONO DI DIO 16. “Ho acquistato un uomo dal Signore!” (Genesi 4,1): con questa esclamazione di
gioia e di fede la prima mamma, Eva, la madre dei viventi, ha accolto la nascita del suo primo figlio. Questa è
anche la fede di tutto il popolo di Israele. Nella preghiera canta: “Ecco, dono del Signore sono i figli, e sua grazia
il frutto del grembo” (Salmo 127,3). Nei libri della Scrittura la nascita di un figlio viene sempre narrata come un
dono e una benedizione di Dio. I bambini sono di Dio, non proprietà degli adulti. Sono una presenza di gioia e di
speranza.
IL FIGLIO È DONO E PROMESSA 17. I padri e le madri d’Israele vedono nei figli la continuità di se stessi e del
popolo eletto di Dio. Assaporano la gioia della famiglia riunita attorno alla mensa: “Nell’intimità della tua casa, i
tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa” (Salmo 128,3). I figli formano una cosa sola con la loro
famiglia e offrono ai genitori la speranza di una serena vecchiaia: “Corona dei vecchi sono i figli dei figli, onore
dei figli i loro padri” (Proverbi 17,6).Nei libri dell’Antico Testamento i bambini partecipano a pieno titolo
all’alleanza, al patto cioè di amicizia e fedeltà che Dio dona al suo popolo.

18. Il popolo d'Israele attende con fiducia il futuro, forte della promessa di Dio: verrà il Messia. In
quest’orizzonte generare i figli assume una particolare importanza religiosa.La storia di Abramo e Sara, narrata
dalla Genesi (cap. 12-25), lo testimonia in modo umanissimo. Il figlio Isacco non è soltanto continuità naturale
della loro carne, ma un segno ed un annuncio della salvezza che Dio opererà a favore del suo popolo.È
comprensibile allora che la mancanza del figlio sia vissuta come una menomazione, considerata una vergogna e
a volte un castigo. Tuttavia la Scrittura aiuta a non drammatizzare la sterilità quando afferma che il numero dei
figli conta meno della loro rettitudine (cf. Sapienza 4,1).
EDUCAZIONE DOLCE E SEVERA 19. I libri dell’Antico Testamento richiamano l’attenzione sul fatto che i
bambini sono delicati; è buon padre e buona madre chi ha di loro la massima cura. Soprattutto i bambini indifesi
e senza tutela, come gli orfani, hanno diritto di ricevere da tutti, nella comunità, sostegno e protezione.E quando
gli uomini vengono meno a questo dovere, Dio stesso fa giustizia all’infanzia, mentre pronuncia un giudizio
severissimo su chi ha mancato a questo compito.

20. Nelle pagine dell’Antico Testamento si coglie una grande attenzione per i bambini. Tuttavia non
si fa dell’infanzia un idolo. Dai libri sapienziali i genitori sanno che l’educazione è un’arte difficile ma
fondamentale. Anche a quell’epoca l’esperienza del vivere in mezzo a una società depravata che trascina al male
rende i genitori pieni di preoccupazioni. Infatti sanno bene che “un figlio lasciato a se stesso diventa sventato”
(Siracide 30,8) e offrirà inevitabilmente campo libero alle inclinazioni negative che segnano la condizione
umana fin dall’inizio dell’esistenza. I libri sapienziali affermano che un segno tangibile del prendersi cura del



figlio è “non prendere alla leggera i suoi difetti” (Siracide 30,11); è educarlo con energia, più che coccolarlo:
“Chi ama il figlio è pronto a correggerlo” (Proverbi 13,24).Quando l’amore materno e paterno si fa sapienza
educativa, porta a salvezza. Questa fondamentale esperienza familiare permette a Israele di comprendere il
metodo educativo di Dio.
IL PRIMO EDUCATORE È DIO 21. I profeti annunciano che Dio educa il suo popolo. Egli interviene come
un genitore fa con il suo bambino: esigente, non esita a correggere, ma al tempo stesso si mostra capace della
cura più attenta e piena di struggente tenerezza; a Efraim, suo popolo, dice: “Ad Efraim io insegnavo a
camminare, tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro.Io li traevo con legami di bontà,
con vincoli d’amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da
mangiare. Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Il mio cuore si commuove
dentro di me, il mio intimo freme di compassione” (Osea 11,3-4.8).

DIO NON DIMENTICA NESSUNO 22. I bambini entrano nelle immagini con cui la Bibbia descrive il rapporto
tra Dio e il suo popolo. Dio è un rifugio per i suoi figli e in nessun caso, oltre ogni apparenza, si dimentica di
loro: “Sion ha detto: il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato.Si dimentica forse una donna
del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si
dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai” (Isaia 49,14-15).
L’ATTESA DEL FIGLIO 23. La storia del popolo d’Israele trova nell’attesa di un figlio la speranza di un
futuro migliore. Il figlio della promessa sarà il segno annunciato:“Il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la
Vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele” (Isaia 7,14)

[16] Nei libri del Nuovo Testamento

DIO HA MANDATO SUO FIGLIO 24. I libri del Nuovo Testamento narrano che il segno preannunciato dal
profeta Isaia si è compiuto: Dio ha mandato il suo Figlio sulla terra per salvare gli uomini.Gesù, il Figlio di Dio,
rivela quale immenso valore ha ogni bambino.Lo manifesta nascendo e vivendo bambino tra i bambini prima, e
poi, da adulto, con i gesti e gli atteggiamenti della sua vita. Lo insegna con le sue parole, lo proclama con la sua
morte e risurrezione.

25. Maria di Nazareth concepisce Gesù per opera dello Spirito Santo e lo porta in grembo per nove
mesi. Lo dà alla luce a Betlemme, dove si è recata con lo sposo Giuseppe a causa del censimento ordinato da
Cesare Augusto (cf. Luca 2,1).Giuseppe accoglie con amore il figlio di Maria, gli dà il nome, si prende cura di
lui e lo custodisce come padre premuroso.Giuseppe e Maria, obbedienti alla legge di Mosè, lo portano al tempio
per consacrarlo al Signore.
GESÙ HA VISSUTO COME OGNI BAMBINO 26. Gesù è bambino e vive da bambino fra i bambini.Nella
casa di Nazareth cresce sotto gli occhi di Maria e di Giuseppe ed è loro sottomesso: cresce in età, sapienza e
grazia davanti a Dio e agli uomini (cf. Luca 2,52).Diventa ragazzo e a dodici anni sale con i suoi genitori a



Gerusalemme per la Pasqua. Si ferma nel tempio all’insaputa di Maria e Giuseppe che angosciati lo cercano per
tre giorni. Quando finalmente lo ritrovano dice loro: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre
mio?” (Luca 2,49). Ma essi non comprendono le sue parole.
IL BAMBINO È IMMAGINE DEL DISCEPOLO 27. Gesù inizia la sua vita pubblica manifestandosi come
l’inviato di Dio, il Cristo.Dice alla gente: “Convertitevi e credete al Vangelo” (Marco 1,15). E per far loro capire
che cosa significhi convertirsi, prende un bambino, lo tiene affettuosamente fra le braccia e afferma: “In verità vi
dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli” (Matteo 18,3).
FARSI COME I BAMBINI 28. Gesù invita a guardare i bambini come li guarda lui, con amore che va oltre la
nostalgia e l’emotività.Li pone davanti agli adulti come immagine dell’atteggiamento privo di malizia e carico di
fiducia necessario per entrare in intimità con il Padre. I bambini infatti sembrano dire: non sappiamo, non
possiamo, non abbiamo, ma aspettiamo tutto da voi.Gli adulti hanno uno spirito da bambini quando, di fronte
alle prove impegnative della vita personale e familiare, sanno dire con semplicità: Signore, non siamo migliori
degli altri, non sappiamo sempre che cosa è bene, non sempre abbiamo la forza di farlo, ma confidiamo in te,
Signore.
ACCOGLIERE I BAMBINI E ACCOGLIERE GESÙ 29. Gesù si è fatto uomo per la salvezza di tutti.Perciò i
bambini stanno a cuore a Gesù e non sono soltanto una figura simbolica privilegiata di cui si è servito per la sua
predicazione.“Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere
questo, s’indignò e disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come
loro appartiene il regno di Dio”... E prendendoli fra le braccia e imponendo loro le mani li benediceva” (Marco
10,13-14.16).Il Padre per mezzo del Figlio li attrae a sé e così fin da bambini si può entrare nel regno di Dio.

30. Gesù è solidale con i piccoli, soprattutto con quelli che hanno maggior bisogno di essere accolti,
amati, nutriti, fino ad affermare: “Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me”
(Matteo 18,5).Chi accoglie Gesù accoglie il Padre. E il Padre è una cosa sola con Gesù.
LA MORTE E RISURREZIONE DI GESÙ SPERANZA PER OGNI BAMBINO 31. Gesù patisce, muore e risorge.
Come figli di Adamo e di Eva siamo tutti sottoposti al peccato e alla morte. È una triste eredità che riguarda
anche i bambini. Ma in Gesù, vincitore del peccato e della morte, tutto l’universo risorge e si rinnova, e l’uomo,
fin da bambino, può ritornare alle sorgenti della vita.E una vita che non conosce più il male, la morte, perché è
definitiva, eterna.

32. Gesù risorto e re dell’universo è accanto al Padre, e manda agli uomini lo Spirito Santo, Spirito
dell’amore.Così nessuno rimane solo e tutti ricevono forza, consolazione e difesa, a incominciare dai bambini sui
quali maggiormente può gravare il peso dell’abbandono, della malattia, della fame, della violenza.
GESÙ GIUDICA OGNI COMPORTAMENTO INGIUSTO VERSO I BAMBINI 33. Molte volte, nella
considerazione degli adulti, i bambini sono ritenuti poveri di significato e di valore, gli ultimi arrivati al
banchetto della vita. In varia misura, spesso sono emarginati ed esclusi dalla convivenza umana.Gesù con la vita
e con le parole mette continuamente in discussione il nostro modo di considerare e di trattare i bambini.Giudica
severamente persone, comunità, istituzioni, culture, che opprimono i bambini, che non onorano e non rispettano
l’infanzia, a partire dai primi istanti del concepimento.
UN INNO DI FEDE 34. Quanto fin qui è stato annunciato sui bambini alla luce della Parola di Dio, ha
bisogno di diventare persuasione interiore di ogni padre e di ogni madre perché lo possano a loro volta
trasmettere ai figli e tutti insieme proclamare un inno di fede, che colloca l’esistenza di ogni bambino nel mistero
della salvezza di tutti gli uomini:

NOI CREDIAMO
IN UN SOLO DIO PADRE ONNIPOTENTE

CHE CONTINUA E COMPIE IN OGNI BAMBINO
LA SUA CREAZIONE



NOI CREDIAMO
IN UN SOLO SIGNORE GESÙ CRISTO

CHE PER OPERA DELLO SPIRITO SANTO
SI È INCARNATO NEL SENO DELLA VERGINE MARIA

E SI È FATTO UOMO.
PER LA SALVEZZA DI TUTTI E DI OGNI BAMBINO

HA PATITO È MORTO ED È RISUSCITATO
SECONDO LE SCRITTURE

E VUOLE COMPIERE IN OGNI BAMBINO
LA SUA REDENZIONE.

NOI CREDIAMO
NELLO SPIRITO SANTO

CHE OFFRE A OGNI BAMBINO LA VITA NUOVA,
LA VITA DIVINA

[20] I bambini e i loro diritti nella comunità

I BAMBINI VALGONO PER SE STESSI 35. La rivelazione cristiana ci ha reso consapevoli che i bambini
sono redenti dal sangue di Cristo e con la sua grazia sono diventati figli e amici di Dio ed eredi della gloria
eterna. Perciò essi valgono prima di tutto per se stessi, nella stagione di vita che stanno vivendo, e non in vista di
ciò che in futuro potranno dare alla famiglia, alla società, alla Chiesa o allo Stato.La famiglia, la Chiesa, lo Stato,
sono per i bambini, e non i bambini per le istituzioni.
IL BAMBINO È PERSONA SOGGETTO DI DIRITTI 36. La coscienza dell’importanza dei diritti dei bambini si fa
sempre più forte e diffusa, e al tempo stesso i fatti quotidiani documentano tante contraddizioni e abusi.Fede e
ragione si incontrano e convergono nel riconoscere che ogni bambino è un essere umano fin dal primo momento
del suo concepimento.È persona e pertanto soggetto di diritti, che scaturiscono immediatamente e
simultaneamente dalla sua stessa natura. Sono diritti, inalienabili, inviolabili, universali.
DIRITTI IN VIOLABILI E INALIENABILI 37. Sono diritti inviolabili e inalienabili: non si tratta soltanto di non
attentare alla vita dei bambini, ma di impegnarsi a portare il proprio contributo perché i loro diritti abbiano una
concreta attuazione.



DIRITTI RICONOSCIUTI A TUTTI I BAMBINI 38. Sono diritti universali: vanno riconosciuti a tutti i
bambini, senza eccezione alcuna, e senza distinzione o discriminazione fondata sulla razza, il colore, il sesso, la
lingua, la religione, le opinioni politiche e di altro genere, l’origine nazionale o sociale, le condizioni
economiche, la nascita, l’integrità fisica e ogni altra situazione che si riferisca al bambino o alla sua famiglia.
LA CHIESA DIFENDE I DIRITTI DEI BAMBINI 39. La Chiesa, in nome di Dio, con autorevolezza si fa voce
dei diritti dei non garantiti, quali sono ancor oggi molti bambini. Davanti al dilagare della violenza e dei pericoli
che calpestano la vita e la dignità dell’infanzia, con ancor più forza essa si fa interprete delle loro esigenze di
fronte a tutte le nazioni.I documenti della Chiesa possono utilmente essere messi a confronto con i documenti
delle assemblee e comunità politiche: internazionali, nazionali e locali, nella prospettiva del dialogo e di un
comune impegno.
DIRITTI DEI BAMBINI E DOVERI DELLA FAMIGLIA 40. La soddisfazione dei propri diritti, da parte dei
bambini, è connessa all’esercizio dei diritti e dei doveri della famiglia.Sarebbe grave errore l’adozione di
provvedimenti e di politiche in favore dei bambini che non mirino a promuovere la responsabilità delle famiglie
e a sorreggerle nell’esercizio dei propri diritti-doveri.La tutela dei diritti dei bambini è, infatti, responsabilità
grave dei genitori e della comunità civile. È dovere e prima forma di carità della Chiesa.
IL DIRITTO ANZITUTTO DI ESSERE AMATI 41. “L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per
se stesso un essere incomprensibile, se non gli viene rivelato l’amore, se non lo sperimenta e non vi partecipa
vivamente” (GIOVANNI PAOLO II, enciclica Redemptor hominis, 10).Perciò i bambini hanno bisogno e
diritto:– di essere riconosciuti, accolti e compresi dalla madre, dal padre e dalla famiglia, per avere fiducia;– di
essere circondati di affetto e godere di una sicurezza affettiva, sia che essi vivano con i loro genitori o no, per
scoprire la propria identità;– di avere un nome, una famiglia e una nazionalità, rispetto e buona reputazione, per
godere di sicurezza e stabilità affettiva nelle loro condizioni di vita e di educazione.
DOVERI DEI GENITORI E DIRITTI DELLA FAMIGLIA 42. I genitori hanno il dovere e il diritto di priorità
nel mantenimento dei figli e della loro educazione. Verso la famiglia, perciò, vanno usati riguardi di natura
economica, sociale, culturale e morale, che ne consolidino la stabilità e facilitino l’adempimento della sua
specifica funzione.
IL DIRITTO ALLA SCUOLA 43. Il diritto del bambino a crescere coinvolge la responsabilità educativa
dei genitori e della comunità civile. Il diritto all’educazione comprende il diritto alla scuola. I bambini hanno
bisogno di una scuola per l’infanzia pedagogicamente, moralmente e religiosamente qualificata. Essa soddisfa il
diritto all’educazione del bambino quando ne promuove la formazione integrale: fisica, psichica, spirituale.I
bambini hanno bisogno di trovare, nella scuola, educatrici ed educatori competenti che siano consapevoli del
loro impegno educativo. Devono poter usufruire di una scuola che rispetti gli orientamenti religiosi e morali
delle rispettive famiglie e sia aperta ad un costruttivo pluralismo.

DIRITTI DEI BAMBINI E COMANDAMENTI DEL SIGNORE IO SONO IL SIGNORE TUO DIO 44. La
dignità e l’importanza della persona dei bambini, manifestata dalla rivelazione divina e riconosciuta dalla
coscienza civile, viene onorata e rispettata anzitutto se gli adulti osservano tutti i comandamenti del Signore.La
legge del Signore, che risuona nella coscienza di ogni uomo di buona volontà, indica la via per offrire ad ogni
bambino ciò di cui necessita per la sua crescita in umanità e grazia, secondo il disegno di Dio.
NON AVRAI ALTRO DIO FUORI DI ME NON NOMINARE IL NOME DI DIO INVANO
RICORDATI DI SANTIFICARE LE FESTE 45. Nei bambini esiste la capacità di cercare Dio e di
aspirare a lui. Questo viene favorito particolarmente da un ambiente familiare in cui Dio sia al primo posto, non
sostituito da idoli, il suo nome venga rispettato e onorato, e dove esistano momenti per pregare e celebrare il
giorno del Signore.I bambini hanno diritto di essere aiutati a conoscere Dio, Creatore e Padre di tutti gli



uomini.Il rispetto della libertà religiosa vale anche nei confronti dei bambini: i genitori e gli educatori debbono
dare spazio e fare attenzione a domande, aspirazioni e bisogni interiori del bambino, per favorire lo sviluppo
della personalità morale e del sentimento religioso.

ONORA IL PADRE E LA MADRE 46. La società onora i padri e le madri quando sostiene, con le sue
leggi e i suoi interventi, la famiglia nel proprio impegno di garantire quanto è indispensabile ai loro bambini.
NON UCCIDERE 47. Ogni società riconosce e difende il diritto alla vita dei propri cittadini. Ma per i
bambini il pieno riconoscimento di questo diritto si esprime nel non permettere che alcuno, fosse pure genitore,
possa decidere della loro esistenza o meno, dal primo istante del loro concepimento: “La vita, una volta
concepita, deve essere protetta con la massima cura; e l’aborto come l’infanticidio sono abominevoli delitti”
(CONCILIO VATICANO II, Gaudium et spes, 51).“Indispensabili alla vita sono l’acqua, il pane, il vestito e una
casa che serva da riparo” (Siracide 29,21). Il diritto all’esistenza comporta alimentazione, vestiario, abitazione,
riposo, cure mediche e servizi sociali adeguati a una dignitosa condizione di vita. Comporta pure il diritto di
vivere in una società libera da forme di violenza, di ricatto, di intolleranza e di intimidazione.

48. I bambini hanno bisogno di sviluppare la capacità di socializzare che è in loro, nell’incontro con
gli adulti ma anche con i coetanei; di imparare a conoscersi e riconoscersi amici e fratelli, prima di notare le
differenze fisiche e psichiche.I bambini hanno bisogno di rapporti umani e di spazi, tempi, mezzi e materiali
adeguati alla loro età e alle condizioni fisiche e psichiche, per svolgere le attività di gioco.
NON COMMETTERE ATTI IMPURI NON DESIDERARE LA DONNA D’ALTRI 49. I
bambini hanno diritto a crescere in un ambiente che li porti, con gradualità e nell’amore, a scoprire il mistero
della vita, ad accogliere serenamente la propria corporeità e a incontrarsi con l’altro sesso in un clima di rispetto
e di stima reciproca.Chiunque abusa o scandalizza uno di questi piccoli, merita il severo rimprovero di Gesù:
“Sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del
mare” (Matteo 18,6).Al servizio dell’educazione del bambino al mistero della vita e dell’amore si pone la
fedeltà nell’amore reciproco del papà e della mamma.
NON RUBARE NON DESIDERARE LA ROBA D’ALTRI 50. Ogni bambino ha diritto di usufruire
delle risorse naturali ed umane del mondo, risorse che sono assegnate per il vantaggio di tutti. Amare la vita qui
sulla terra significa promuoverla e svilupparla in modo conforme alla dignità dell’uomo, anche con attenzione
alle generazioni che verranno. I bambini hanno bisogno di conoscere e di amare tutti gli esseri viventi e tutte le
cose; di essere riconosciuti nell’ambiente, e di ricevere ciò che le cose e gli esseri viventi possono offrire loro; di
stabilire una relazione di amicizia fraterna con fratello sole e con sorella luna, con tutto il creato, oggi nel gioco,
domani nel lavoro.I genitori devono aver cura di non fare degli stessi bambini occasioni di consumismo e di
educarli alla condivisione, all’essenzialità e al rispetto delle cose proprie e degli altri.Mai si denuncerà con
sufficiente forza il commercio dei bambini e il loro rapimento per motivi di lucro.
NON DIRE FALSA TESTIMONIANZA 51. I bambini hanno diritto alla verità, a cercarla, ascoltarla
e affermarla.I bambini hanno bisogno di trarre vantaggio dalle fatiche di chi, prima di loro, ha cercato la verità e
l’ha espressa.I bambini debbono ricevere risposte obiettive e aperte alle domande che essi pongono, direttamente
o indirettamente, che riguardano la vita sessuale, la vita sociale e politica, la vita religiosa; debbono anche
disporre di strumenti di ricerca e di espressione, che li mettano in grado di comunicare, di fare esperienze, di
costruire, di fare da sé.



I DIRITTI DEI BAMBINI IN SITUAZIONI DI HANDICAP 52. Questi diritti e altri che emergono oggi dalla
coscienza delle persone e dalle legislazioni dei popoli, debbono essere riconosciuti in modo particolare ai
bambini in situazioni di handicap, fisici o psichici. Per il loro pieno sviluppo, umano, civile e spirituale, essi
hanno bisogno di affetto e solidarietà. Gli operatori specializzati, le comunità e le istituzioni, tra cui in primo
luogo la scuola, debbono sentirsi impegnati ad offrire ai genitori quel supporto indispensabile perché non restino
soli e non pesi esclusivamente su di loro questo difficile compito.Il grado di civiltà e di progresso civile e
religioso di ogni società e comunità si manifesta dall’attenzione e dall’amore dato a questi piccoli.

53. Il rispetto dei diritti propri di ogni persona e di ogni bambino è il segreto più profondo della pace
vera.Ad ogni diritto corrisponde un dovere. Anche i bambini hanno non solo diritti, ma pure doveri per portare il
loro contributo alla costruzione di una convivenza più umana.

Beato l’uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore. Beato chi è
fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. (Salmo 119,1-2) IO SONO IL
SIGNORE, TUO DIO!1. NON AVRAI ALTRO DIO FUORI DI ME.2. NON NOMINARE IL
NOME DI DIO INVANO.3. RICORDATI DI SANTIFICARE LE FESTE.4. ONORA TUO PADRE
E TUA MADRE.5. NON UCCIDERE.6. NON COMMETTERE ATTI IMPURI.7. NON
RUBARE.8. NON DIRE FALSA TESTIMONIANZA.9. NON DESIDERARE LA DONNA
D’ALTRI.10.NON DESIDERARE LA ROBA D’ALTRI. “Ogni volta che avete fatto queste cosea uno
solo di questi miei fratelli più piccoli,l’avete fatto a me”, dice il Signore. (Matteo 25,40)

[28] I bambini sulla via della fede

DIO CHIAMA ANCHE I PICCOLI 54. Tutti i bambini vengono da Dio, tutti sono amati dal Padre, sono redenti
dal sangue del Figlio suo, Gesù, e a Dio ritorneranno.

55. Nella sacra Scrittura si legge: “Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza”
(Salmo 8,3). Infatti, nei bambini esiste la capacità di comunicare con Dio e di desiderarlo.



56. Ogni uomo che nasce sulla terra è stato creato per conoscere Dio-Padre, diventare, per il dono
dello Spirito, suo figlio e fratello di Gesù, amarlo in questa vita e godere della sua presenza per l’eternità.Il
Signore chiama tutti a partecipare alla sua vita divina, quando vuole e per le vie che lui stesso sceglie.Chiama
anche i piccoli secondo un suo misterioso progetto di amore prima ancora che essi siano in grado di cercarlo.
AIUTARE I BAMBINI AD ASCOLTARE DIO 57. I genitori sono i primi a poter offrire ai figli fin da piccoli la
possibilità di cercare Dio e di conoscere la via che conduce a lui.Questo compito si presenta subito impegnativo.
Molti genitori si intimoriscono di fronte ai propri limiti e carenze. E un atto di umiltà che manifesta saggezza,
ma non deve degenerare nella sfiducia.
EDUCARE ALLA FEDE CON UMILTÀ E FIDUCIA 58. Motivi di fiducia e di sicurezza nel vivere questo
impegno educativo con i propri figli possono scaturire da queste persuasioni di fede: * Il Padre agisce sulla
terra per promuovere l’educazione dell’uomo e della donna da lui creati a sua immagine e somiglianza. Ogni
altro educatore, a cominciare dai genitori, partecipa a questa azione divina ed è chiamato a riconoscere nel Padre
il primo educatore e a ringraziarlo per la vocazione a educare, la quale è espressione di fiducia. * L’opera
educativa del Padre si manifesta nella vita dei bambini attraverso il padre e la madre e ogni altra persona che si
rende presente con amore. * L'opera educativa del Padre continua con le creature, le cose, gli ambienti e gli
avvenimenti con i quali i bambini si incontrano.* L’opera educativa del Padre è presente nella Chiesa attraverso
le varie forme in cui essa si esprime: l’ascolto della parola, le celebrazioni e la vita di carità. * Dio dona le
grazie necessarie all’adempimento di questo servizio faticoso ma autorevole. A ogni educatore chiede di
discernere quali siano i suoi disegni e le attese dei bambini per rendersi interprete presso di loro del suo
messaggio di salvezza.

59. In questo clima di fiducia verso il Padre può maturare, gradualmente ma sicuramente, il primo
passo dei bambini sulla via della fede, mediante un’appropriata azione educativa. Occorre anche ricordare
l’imprevedibile intervento dello Spirito dell’amore, promesso da Gesù, destinato a mutare abitudini,
comportamenti e previsioni nell’itinerario educativo. I genitori e gli educatori si sentano rassicurati da queste
persuasioni di fede e, senza indugio, aiutino i bambini a incamminarsi sulla via della fede. Essa porta a stringere
legami d’amore con Dio e con le persone.
LA VITA DEI GENITORI È LA PRIMA VIA CHE APRE ALL’INCONTRO CON DIO 60. Una persona ama l’altra
quando riesce a dirle: la tua vita è la mia vita, quando si muove verso l’altra con premura e solidarietà.Ora, i
bambini hanno una prima intuizione di un rapporto d’amore quando in casa vedono la tenerezza, la premura che
la mamma e il papà hanno tra loro e verso i figli, i piccoli favori che si scambiano le persone, l’attenzione di chi
ogni giorno si prende cura di loro pur non essendo genitore, l’accoglienza e l’ospitalità che quelli di casa hanno
per le altre persone.

61. Queste prime esperienze d’amore fanno sì che i bambini, anche in presenza di genitori che a
parole non riescono a istruirli nella dottrina cristiana, possano presentire e disporsi all’annuncio di Gesù:
“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Questo vi comando: amatevi gli uni
gli altri” (Giovanni 15,13.17).A questa multiforme presenza d’amore i bambini, ancora incapaci di parola,
sembrano rispondere solo col silenzio.Essi invece sono già sulla strada che Dio stesso percorre e lo incontrano
così.
L’AMBIENTE DI CASA FAVORISCE O CONDIZIONA L’EDUCAZIONE RELIGIOSA 62. I bambini vivono con le
persone, tra le persone, ma non entrano in rapporto soltanto con esse.Vivono in un ambiente domestico,
respirano un clima di casa costituito da quell’insieme di piccole e grandi cose, che sono i muri, gli oggetti, i
giocattoli, le parole, i gesti, i suoni e i silenzi, in mezzo ai quali si muovono.L’ambiente di casa che circonda il
bambino può favorire o impedire o distorcere lo sviluppo delle prime esperienze religiose.

63. L’ambiente familiare favorisce l’incontro dei bambini con Dio quando i genitori, oltre a
insegnare ai bambini a pronunciare il nome di Gesù e a pregare, riconoscono nei fatti e negli atteggiamenti che i
bambini appartengono anzitutto a Dio.Il Padre chiama i genitori a collaborare con lui; a loro chiede conto di
questi bambini che ha loro affidato come figli perché li custodiscano nell’amore.

64. L'ambiente impedisce l’incontro con Dio quando persone e cose si impadroniscono dei bambini
e li rinchiudono in una rete di sentimenti, di sensazioni e di interessi materiali che ne bloccano lo sviluppo
armonico. Allora i bambini crescono non più liberi nel cuore di dire sì a ciò che Dio chiederà loro.

EDUCARE ALLA LIBERTÀ DELL’AMORE 65. I bambini sono sulla via della fede quando giorno dopo
giorno, in libertà, imparano a gioire e a vivere del legame d’amore con Dio e con le persone.I primi stupori e i



primi sentimenti di ammirazione di fronte alla natura, agli esseri viventi, alle persone sono già i primi segni
della presenza divina in loro.Può anche darsi che ciò a cui noi diamo molta importanza religiosa sia per loro
soltanto oggetto di curiosità; mentre ciò che per noi è cosa profana, per loro invece sia l’occasione favorevole
per intuire la presenza nascosta di Dio.Il rispetto dei sentimenti dei bambini è una delle condizioni per educare
alla fede

[32] Rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo

DIO AMA PER PRIMO 66. I credenti, sulla testimonianza della Parola di Dio, riconoscono che la fede, nella
loro vita, è dono di Dio. Egli per primo prende l’iniziativa verso gli uomini e si manifesta per stabilire con loro
un patto di amore, un’alleanza indissolubile. Dio precede sempre.Prima ancora che gli uomini sappiano amarlo,
il Padre li ama e li chiama a diventare suoi figli, fratelli di Gesù, dimora dello Spirito Santo.
IL BATTESIMO È UNA NUOVA NASCITA 67. Questo è il progetto del Padre da sempre, prima che il mondo
tosse, e si realizza gradualmente nella storia. Gesù lo ha rivelato e lo porta a compimento.L’evento che rende gli
uomini tigli adottivi del Padre si compie come una nuova nascita nel segno dell’acqua e nella potenza dello
Spirito Santo. È il Battesimo: lo ha voluto Gesù ed è lui che battezza, quando la Chiesa battezza.Chi riceve il
Battesimo partecipa alla Pasqua di Cristo: con lui è sepolto nella morte e con lui risuscitato. Nel sacramento del
Battesimo passiamo dalla morte del peccato alla vita nuova (cf. Romani 6,3-4).

68. Gesù ha parlato di questa necessità di ritornare a nascere nel colloquio con Nicodemo.
Quest’uomo è andato da lui di notte per interrogarlo sulla sua dottrina. È stato un colloquio illuminante; è
raccontato da Giovanni nel suo Vangelo: ““In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può
vedere il regno di Dio”. Gli disse Nicodemo: “Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può torse entrare
una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?”. Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno
non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che
è nato dallo Spirito è Spirito”” (Giovanni 3,3-6).
LA COMUNITÀ CRISTIANA È ACCANTO AI GENITORI 69. Da questo atto di adozione prende avvio il
cammino della vita cristiana. Il Battesimo introduce gli uomini nella famiglia di Dio e li unisce gli uni gli altri
con un vincolo misterioso, ma reale, che fa di loro un popolo.È il popolo di Dio, la Chiesa.Per questa certezza,
fin dai primi secoli, nella Chiesa si è sentito il bisogno di non privare i bambini di questo segno efficace
dell’amore, preveniente del Padre.Così in Dio viene offerta ad ogni bambino una paternità e, nella Chiesa, una
famiglia. Di questo amore il Battesimo dei bambini è un segno efficace. Questo amore non conosce confini: ad
esso la Chiesa affida anche i bambini non battezzati.



70. I genitori stessi trovano nel proprio Battesimo il fondamento della dignità e del compito di sposi
e di genitori. Nel Battesimo il Signore li ha chiamati, non solo a vivere secondo il Vangelo, ma anche a compiere
una missione in mezzo al suo popolo. In forza di questa missione, la gioia e la responsabilità di dare alla luce un
figlio non consistono solo nell’accoglierlo ed educarlo amorevolmente, ma anche nel chiedere per lui il segno
efficace dell’adozione divina:adozione di un Padre, il cui amore paterno-materno va infinitamente al di là di ogni
modello umano.
LA RESPONSABILITÀ DEI GENITORI 71. Alcuni genitori si trovano in difficoltà coniugali o di fede e di
pratica cristiana già alla nascita del primo tiglio. Questo li porta ad essere perplessi nell’assumere la
responsabilità del Battesimo e l’impegno di educare cristianamente i figli.Per altri le difficoltà emergono in
seguito, al secondo o terzo figlio, quando avvertono il peso della fedeltà agli impegni connessi all’educazione
cristiana, che si protraggono nel tempo.Nelle situazioni di indifferenza o di dubbio, per poter confermare la
prassi di battezzare lo stesso i neonati, giustamente ci si chiede: chi si assume tale responsabilità?

72. I genitori, per il posto che occupano accanto ai figli, che hanno chiamati alla vita per il tempo e
per l’eternità, sono i più diretti responsabili della scelta di battezzare o non battezzare. Tuttavia essi non sono i
soli responsabili e non vanno lasciati soli.La Chiesa condivide con loro la responsabilità della scelta di battezzare
i bambini e di educarli cristianamente. Per questo invita i genitori a battezzare al più presto i tigli, perché
possano partecipare senza ritardo al dono della vita divina e accoglie la domanda del Battesimo sempre con
gioia. Tuttavia, essa avverte l’esigenza e il dovere di dialogare con i genitori per aiutarli a maturare la volontà di
battezzare come vera scelta di fede.

73. Si tratta a volte di superare incertezze e motivazioni più superficiali quali “voglio che mio figlio
sia come tutti gli altri”, “si è sempre fatto così”, “è una festa”. Altre volte si tratta di rimuovere ostacoli connessi
alla situazione familiare. Decisiva e illuminante per tutti è la prescritta catechesi di preparazione al Battesimo, da
svolgersi con opportuni itinerari di fede, commisurata alle esigenze delle singole famiglie. Questa catechesi aiuta
a comprendere che il Battesimo è dono di vita e sacramento di salvezza.I genitori hanno l’occasione di chiarire e
di manifestare a se stessi e reciprocamente, con coraggio, le proprie intime convinzioni, quelle che si
manifestano nelle opere della vita quotidiana prima che nelle parole.La comunità che ascolta i genitori ha il
dovere di annunciare loro il messaggio della Chiesa e di aiutarli perché l’ambiente familiare diventi sempre più
aperto alla fede e all’amore.

PADRINO E MADRINA 74. La tradizione della Chiesa di dare al battezzando un padrino e una madrina
manifesta la premura di tutta la comunità ecclesiale per la futura crescita umana e cristiana di ogni battezzato.
Questa tradizione è tuttora valida. La scelta della madrina e del padrino è delicata: ad essi è chiesto di
accompagnare il bambino nella via della fede con la loro testimonianza di vita cristiana, con la loro preghiera e
con le parole. Il loro compito è ancor più delicato e prezioso quando i genitori, pur chiedendo il Battesimo dei
loro figli, si trovano in grave disagio religioso.È comprensibile che la Chiesa richieda che la madrina e il
padrino conducano una vita conforme alla fede cristiana e all’incarico che assumono, e quindi non riconosca
idonei a questo compito quei battezzati la cui vita personale, familiare, sociale viola pubblicamente la legge del
Signore.La comunità ecclesiale, che esprime la tutela spirituale con la scelta dei padrini e delle madrine, si
impegna ad assumere atteggiamenti e comportamenti concreti di testimonianza, per essere realmente “madre”
ed educatrice, con la vita e l’impegno, dei piccoli e delle loro famiglie



[36] La celebrazione del Battesimo
Il celebrante interroga i genitori: Che nome date al vostro bambino?Per i vostri bambini che cosa chiedete alla
Chiesa di Dio? Il Battesimo, rispondono i genitori.
SIGNIFICATO EDUCATIVO DEL NOME 75. Dare il nome ad una persona è riconoscere la sua esclusiva
identità; chiamarla per nome è esprimere l’amore per lei.Infatti ogni bambino e ogni bambina sono chiamati ad
essere ciò che nessun’altra persona è mai stata e nessun’altra persona sarà.Con i suoi genitori, tutti potranno
porsi la stessa domanda che ci si faceva a riguardo di Giovanni Battista: “Che sarà mai questo bambino?” (Luca
1,66).

76. La scelta del nome avviene solitamente durante la gravidanza, quando i genitori già creano per il
figlio uno spazio nel loro cuore e nella loro mente, prima ancora che nella casa.Per i genitori è il momento di
cominciare a pensare al Battesimo e di comunicarsi reciprocamente i propri pensieri per tramutarli in una
decisione il più possibile condivisa o almeno responsabilmente accettata.
LA DOMANDA DEI GENITORI 77. Il Battesimo è un dono che la Chiesa custodisce, non un diritto.La
decisione dei genitori diventa allora una domanda alla Chiesa, nella persona del sacerdote responsabile della
comunità parrocchiale.La Chiesa non può che accogliere con gioia una simile domanda, anche se avverte la
responsabilità di vagliarne la motivazione.Da quel momento essa considera il bambino un catecumeno. Egli così
gode già del diritto di cittadinanza nella comunità ecclesiale e fruisce dei doni di grazia dell’intero Corpo di
Cristo.Attraverso la catechesi prebattesimale viene portato in braccio sulla strada della fede dai genitori e dai
padrini, che si preparano spiritualmente in casa è con la comunità parrocchiale.
IL BATTESIMO È FESTA PER TUTTA LA CHIESA 78. Ogni volta che si celebra il Battesimo è festa per tutta la
Chiesa e non soltanto per i parenti. La celebrazione del rito battesimale esprime la gioia della risurrezione. La
comunità cristiana quel giorno può dire: abbiamo acquistato un figlio; la nostra comunità avrà un futuro.Questo
coinvolgimento ecclesiale spiega la preferenza che viene data alla celebrazione comunitaria del Battesimo e nel
tempo pasquale.

L’ACCOGLIENZA 79. La celebrazione del Battesimo inizia con un gesto che rende visibile
l’accoglienza dei bambini da parte della comunità parrocchiale.Il sacerdote accoglie i genitori alle porte del
tempio e domanda loro il nome che intendono dare al figlio e che cosa chiedono per lui alla Chiesa.Viene così
resa pubblica ed esplicita la loro richiesta che il figlio diventi cristiano e il loro impegno di educarlo alla sequela
di Gesù Cristo.

Cari genitori, chiedendo il Battesimo per i vostri figli, voi vi impegnate a educarli nella fede, perché,
nell’osservanza dei comandamenti, imparino ad amare Dio e il prossimo, come Cristo ci ha insegnato. Siete
consapevoli di questa responsabilità?Sì. E voi, padrini e madrine, siete disposti ad aiutare i genitori in questo
compito così importante?Sì.



Il celebrante prosegue: Francesco, Chiara, con grande gioia la nostra comunità cristiana vi accoglie. In
suo nome io vi segno con il segno della croce.E dopo di me anche voi, genitori, madrine e padrini, farete sul
vostro bambino il segno di Cristo Salvatore.

IL SEGNO DELLA CROCE 80. Genitori, padrini, fratelli e sorelle, nonni, tutti sono invitati a segnare in
fronte il battezzando.Quando tracciamo sul nostro corpo il segno di croce noi facciamo memoria dei due misteri
principali della fede battesimale: la Santissima Trinità e l’incarnazione, passione, morte e risurrezione di Gesù.E
anche un segno di appartenenza e al tempo stesso un segno di benedizione. E molto significativo che i genitori
benedicano, cioè segnino con il segno di croce i figli al mattino e alla sera.
IN ASCOLTO DELLA SCRITTURA 81. Il Battesimo è segno dell’amore del Padre che previene sempre ed è al
tempo stesso la sua chiamata a vivere da discepoli di Cristo.I cristiani non possono conformarsi alla mentalità
pagana. A questo scopo, i genitori e tutti i presenti sono invitati a mettersi in religioso ascolto della Parola di Dio
per risvegliare la loro fede. Le pagine della sacra Scrittura rivelano il pensiero del Signore sull’uomo e sono
necessarie per cogliere il senso dell’avvenimento che sta per accadere.
LA PRESENZA DEL MALE OSTACOLO ALLA VOCAZIONE CRISTIANA 82. Il sacerdote con la sua parola
aiuta i presenti a comprendere il senso delle Scritture.Poi tutti insieme presentano al Padre, per mezzo di Cristo,
una preghiera comune: chiedono per il battezzando le grazie connesse al Battesimo a cominciare dal dono della
fede, della speranza e della carità e per i genitori le grazie necessarie alloro compito. Si invoca l’intercessione dei
santi, con cui il Battesimo pone in comunione.Questa preghiera corale si conclude con una particolare orazione
del sacerdote detta di esorcismo. Egli chiede l’intervento di Dio per vincere il potere di satana e liberare i
battezzati dallo spirito del male.Perché una simile preghiera su dei bambini così piccoli? Non sono innocenti?

83. Il peccato e la morte sono entrati nel mondo a motivo di satana. Ma ciò non è avvenuto senza il
libero assenso dell’uomo. All’origine del male c’è perciò un peccato dell’uomo: il peccato originale. Ha
deformato nell’uomo e nella donna l’immagine e la somiglianza di Dio e li ha spogliati di tante virtù e doni.
Nelle tentazioni e nei peccati, nelle ingiustizie e nelle violenze, riconosciamo ancora i segni di questa presenza
del male nel mondo.Pertanto anche i bambini hanno bisogno di rinascere a una vita nuova, che li renda figli
davanti a Dio, rivestiti di grazia. La veste bianca che viene messa al battezzato è il simbolo di questo nuovo stato
di pienezza di vita, dono dello Spirito Santo.

Dio onnipotente ed eterno, tu hai mandato nel mondo il tuo Figlio per distruggere il potere di satana,
spirito del male, e trasferire l’uomo dalle tenebre nel tuo regno di luce infinita; umilmente ti preghiamo: libera
questi bambini dal peccato originale, e consacrali tempio della tua gloria, dimora dello Spirito Santo.Per Cristo
nostro Signore.Amen. Il celebrante poi segna il battezzando con l’Olio dei catecumeni, benedetto dal Vescovo il
Giovedì santo, unitamente al Crisma. Vi ungo con l’olio, segno di salvezza: vi fortifichi con la sua potenza
Cristo Salvatore, che vive e regna nei secoli dei secoli.Amen.
NEL SEGNO DELL’ACQUA 84. L’acqua è il segno principale del Battesimo. Evoca tanti interventi vitali:
disseta, feconda, rinfresca, purifica. Nella sacra Scrittura evoca anche interventi divini nella storia della salvezza:



le acque del diluvio, del mar Rosso, l’acqua scaturita dalla roccia, l’acqua del Giordano. La preghiera di
benedizione dell’acqua battesimale introduce nel cuore della celebrazione del sacramento.

UNA SOLA FEDE 85. Per essere battezzati occorre credere in Gesù e i bambini non sono ancora capaci
di esprimere un atto di fede. Essi vengono battezzati nella fede che professano i loro genitori e nella fede della
Chiesa che alimenta e sostiene quella delle famiglie.Pertanto i genitori, i padrini e tutti i presenti alla liturgia
battesimale sono invitati a proclamare pubblicamente la loro professione di fede e a rinnovare le promesse
battesimali, che costituiscono l’impegno del cristiano nella lotta contro il male. Cari genitori, padrini e madrine,
i bambini che voi presentate stanno per ricevere il Battesimo.Nel suo amore Dio darà loro una vita nuova e
rinasceranno dall'acqua e dallo. Spirito Santo. A voi il compito di educarli nella fede, perché la vita divina che
ricevono in dono sia preservata dal peccato e cresca di giorno in giorno.Se dunque, in forza della vostra fede,
siete pronti ad assumervi questo impegno, memori delle promesse del vostro Battesimo, rinunciate al peccato, e
fate la vostra professione di fede in Cristo Gesù: è la fede della Chiesa nella quale i vostri figli vengono
battezzati. Rinunciate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio?Rinuncio.

Rinunciate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato?Rinuncio. Rinunciate a
satana, origine e causa di ogni peccato?Rinuncio. Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della
terra?Credo. Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu
sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?Credo. Credete nello Spirito Santo, la santa Chiesa
cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?Credo.
Questa è la nostra fede.Questa è la fede della Chiesa.E noi ci gloriamo di professarla,in Cristo Gesù nostro
Signore.Amen.



IL BATTESIMO NEL NOME DEL PADRE E DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 86. Anche ai nostri giorni la
Chiesa continua fedelmente e con autorevolezza il mandato affidatole da Gesù: “Andate e ammaestrate tutte le
nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Matteo 28,19). Tuttavia, quando si
tratta di bambini, la Chiesa riconosce la responsabilità primaria dei genitori e richiede pubblicamente il loro
consenso. Volete dunque che Francesco riceva il Battesimo nella fede della Chiesa che tutti insieme abbiamo
professato? Sì, lo vogliamo. Dopo questo assenso, il sacerdote battezza il bambino. Francesco, io ti battezzo nel
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

L’UNZIONE DEL SACRO CRISMA 87. Il celebrante compie un altro gesto pieno di significato: unge il
bambino con il Crisma. È l’olio misto a balsamo profumato, anch'esso consacrato il Giovedì santo dal Vescovo.
“Cristo” significa l’unto di Dio, il consacrato. I cristiani ricevono lo Spirito Santo come Gesù e con lui formano
un popolo sacerdotale, regale e profetico. Con questa santa unzione il neo-battezzato diventa un altro “cristo”,
consacrato per il Signore e fa parte a pieno titolo del popolo di Dio. Dio onnipotente, Padre del nostro Signore
Gesù Cristo, vi ha liberato dal peccato e vi ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, unendo vi al suo
popolo; egli stesso vi consacra con il crisma della salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta,
siate sempre membra del suo corpo per la vita eterna.Amen.

LA VESTE BIANCA 88. Ora il bambino battezzato è rivestito dei doni di grazia di cui il peccato l’aveva
spogliato: c’è in lui una vita nuova. Con una veste bianca si ricopre il corpo del bambino per indicare la
trasformazione che misteriosamente è avvenuta in lui. Francesco e Chiara siete diventati nuova creatura, e vi
siete rivestiti di Cristo. Questa veste bianca sia segno della vostra nuova dignità; aiutati dalle parole e
dall’esempio dei vostri cari, portatela senza macchia per la vita eterna.Amen.

LA LUCE DI CRISTO 89. La fede è come una fiamma accesa che illumina e riscalda.Ai genitori e agli
educatori è chiesto di custodire e di alimentare questa fiamma.Con un gesto molto suggestivo, il padre o il



padrino del battezzato accendono una candela alla fiamma del cero pasquale, simbolo di Cristo risorto, e si
portano vicino al bambino.Adulti e bambini dovranno camminare insieme sulla via di Gesù e alimentare la fede
in lui. Ricevete la luce di Cristo.A voi, genitori, e a voi, padrini e madrine, è affidato questo segno pasquale,
fiamma che sempre dovete alimentare. Abbiate cura che i vostri bambini, illuminati da Cristo, vivano sempre
come figli della luce; e perseverando nella fede, vadano incontro al Signore che viene, con tutti i santi, nel regno
dei cieli.
LA CRESCITA DELLA FEDE IN FAMIGLIA E NELLA CHIESA 90. La scelta di battezzare il figlio comporta
per i genitori e le comunità ecclesiali l’impegno e la responsabilità di educare il battezzato nello spirito del
Vangelo e nella tradizione cristiana.Nei primi anni di vita, la fede è nei bambini, ma non si manifesta ancora con
chiari atti di fede. E un tempo di gestazione, durante il quale i genitori e la Chiesa vivono con i bambini e per i
bambini. Dio non lascia soli i genitori nell’educazione dei figli; li aiuta con la sua presenza e la sua grazia.Il
sacerdote conduce i genitori e i padrini davanti all’altare per consegnare al bambino, attraverso di loro, la
preghiera insegnata da Gesù: il Padre nostro. Un giorno, il bambino la restituirà proclamandola con le sue labbra
e con la sua vita.

Fratelli carissimi, questi bambini, rinati nel Battesimo, vengono chiamati e realmente sono figli di Dio.
Nella Confermazione riceveranno la pienezza dello Spirito Santo; accostandosi all’altare del Signore
parteciperanno alla mensa del suo sacrificio, e nell’assemblea dei fratelli potranno rivolgersi a Dio
chiamandolo Padre. Ora, in loro nome, nello spirito di figli di Dio che tutti abbiamo ricevuto, preghiamo
insieme, come il Signore ci ha insegnato: PADRE NOSTRO, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga
il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti
a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal
male. Infine il sacerdote benedice le mamme e i papà: Dio onnipotente, che per mezzo del suo Figlio, nato dalla
vergine Maria, ha dato alle madri cristiane la lieta speranza della vita eterna per i loro figli, benedica voi
mamme qui presenti; e come ora siete riconoscenti per il dono della maternità, così con i vostri figli vivete
sempre in rendimento di grazie: in Cristo Gesù nostro Signore.Amen. Dio onnipotente, che dona la vita nel
tempo e nell’eternità, benedica voi padri di questi bambini; insieme con le vostre spose siate per i figli i primi
testimoni della fede, con la parola e con l’esempio:in Cristo Gesù nostro Signore.Amen.



91. Anche per la fede, dopo il tempo della gestazione, viene il tempo di venire alla luce.I genitori in
coerenza con la scelta fatta di battezzare il figlio si impegnano perché, fin dall’inizio della vita cosciente, venga
alla luce nei bambini il mistero e il senso della vita divina che è in loro. È un impegnò che non impone nessun
giogo, all’infuori di quello dell’amore e della fedeltà. È un impegno a far crescere i figli non solo fisicamente,
ma anche nella fede; ad accompagnarli verso le successive tappe sacramentali della iniziazione cristiana.Nella
casa di Gesù a Nazareth, come in ogni altra famiglia del popolo di Dio, veniva proclamato nella preghiera questo
mandato del Signore ai papà e alle mamme:“Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu
amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti
stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per
via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come une
pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Deuteronomio 6,4-9; la
preghiera continua con Deuteronomio 11,13-21 e poi con Numeri 15,37-41)

[46] I bambini trovano nella loro casa la Chiesa

LA CHIESA SI FA PRESENTE NELLE CASE 92. Nel Battesimo i figli dell’uomo diventano tigli
d’adozione del Signore. Non sono più stranieri ma familiari di Dio (cf. Efesini 2,19) e sono chiamati a vivere e a
crescere non da soli, ma con gli altri fratelli di fede.Tutti insieme costituiscono il popolo di Dio, la Chiesa di
Gesù.

93. Le famiglie degli sposi cristiani sono comunità del popolo di Dio. La Chiesa le ha generate nel
sacramento del Matrimonio.Nel Matrimonio Dio conferma il patto d’amore coniugale dell’uomo e della donna e
porta a compimento il loro desiderio di vivere insieme, unendoli in modo singolare ed esclusivo, così che “non
sono più due, ma una carne sola” (Matteo 19,6).Essi diventano un’intima comunità di vita e di amore. Una
comunità piccola ma che ha in sé risorse umane e doni di grazia divina per il bene di tutti, a cominciare dai figli.

94. Proprio in queste comunità domestiche, anche in quelle più umili ed emarginate, vive e agisce il
Signore Gesù. Egli ha detto: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Matteo
18,20). E dove c’è Cristo lì c’è la Chiesa.La presenza misteriosa del Signore dà alla famiglia cristiana la
fisionomia interiore e la struttura singolare di una chiesa domestica.

95. Gli sposi si sentano rassicurati da questa presenza divina, che li sostiene, li accompagna e giorno
dopo giorno li porta a camminare “lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera,
solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità” (Romani 12,12-13).



96. I bambini, pertanto, possono incontrare la Chiesa già nella loro casa fin dalla nascita, prima
ancora di andare in parrocchia o al catechismo.È bello sapere fin da piccoli che la propria famiglia, pur tribolata
o povera, gode della s tessa dignità della grande famiglia di Dio pellegrina qui in terra: la Chiesa.
I GENITORI PRIMI COLLABORATORI E INTERPRETI DEL PADRE 97. Il Signore Gesù ancora oggi è nelle case
profeta e maestro, sacerdote e salvatore, amico e pastore, nell’impegno educativo dei genitori.Ogni bambino
concepito rende gli sposi genitori per sempre. Essi sono così i primi autorevoli collaboratori ed interpreti del
Padre nel dare la vita e anche nell’educare i figli.
LE TAPPE SACRAMENTALI DELLA VITA CRISTIANA DEI GENITORI 98. Un papà ed una mamma
colgono la grandezza divina della responsabilità educativa quando ripensano alle tappe religiose più significative
della loro vita, attraverso le quali Dio li ha preparati a questo compito.Il primo segno della chiamata ad essere
nella vita testimoni di Cristo è l’aver ricevuto il Battesimo e con esso il germe della fede.Un secondo segno è il
sacramento della Cresima, con cui è stato effuso su di loro lo Spirito di sapienza, di intelligenza, di scienza, di
fortezza, di consiglio, di pietà e di timor di Dio. Con i doni dello Spirito si è capaci di vivere con fedeltà e santità
la vita coniugale e familiare. Basti pensare quanta sapienza e quanto consiglio occorrono per le decisioni è le
scelte dei figli.Il dono del sacramento della Penitenza di volta in volta crea un cuore nuovo e uno spirito nuovo
per discernere meglio ciò che è secondo il cuore di Dio.Il dono permanente dell’Eucaristia è culmine e fonte
della loro vita cristiana. Quando ci si nutre del Corpo e del Sangue di Gesù, ci si unisce più intimamente gli uni
gli altri con Cristo in un solo corpo e in un solo Spirito. È un cibo che dà energia e forza per donarsi e lasciarsi
mangiare. E i figli si nutrono dei genitori!
IL MATRIMONIO, SEGNO DELL’AMORE 99. Segno specifico in questo cammino è il sacramento del
Matrimonio.L'uomo e la donna si cercano, si riconoscono, si amano e decidono di fare un patto d’amore e di
solidarietà, per sempre e senza riserve.Il Signore ha siglato questa alleanza coniugale d’amore e, con la sua
presenza, rende capace l’uomo e la donna di darsi e di accogliersi in modo gratuito, indissolubile, fedele, che
talvolta raggiunge l’eroismo.Così nel Signore la sposa è affidata allo sposo e lo sposo alla sposa; i figli ai
genitori e i genitori ai figli, e tutti insieme, anche sostenuti dalla solidarietà di altre famiglie e dalla comunità,
possono dare un senso alla propria vita.
IL “MAGISTERO” DEI GENITORI 100. Questa loro dignità e responsabilità i genitori non possono delegarla e se
vi rinunciano difficilmente altri riescono a supplirla.Ciò che comunicano ai figli non è soltanto premessa e
supplenza di ciò che altri potranno fare in seguito.Ha una sua originalità e una sua efficacia, perché in famiglia le
parole, quanto mai semplici, spontanee e dette quando se ne offre l’occasione, fanno un tutt’uno con
l’insegnamento trasmesso con la vita quotidiana. Il “magistero” dei genitori, nella parola e nella vita, è
particolarmente autorevole e insostituibile.

UN ANNUNCIO DI GIOIA 101. Con la parola e la vita i genitori sono chiamati a portare la buona notizia
che il peccato, la morte, satana non fanno più paura: Gesù ci ha salvati, Dio ci ama. Comunicare questa gioia
che viene dalla fede, è dare ai bambini quel senso di sicurezza che viene dalla presenza di un Dio forte e
amorevole

[50] Perché si dice che il matrimonio è una vocazione?
SPOSARSI IN CRISTO E NELLA CHIESA 102. I cristiani si sposano nel Signore e non accettano di unirsi con il
solo matrimonio civile o con la semplice convivenza.Pongono la loro casa fra le case degli altri uomini,
dovunque è dato loro di abitare. Per loro sposarsi è rispondere ad una vocazione divina e non soltanto amarsi
molto, desiderare di vivere insieme ed avere dei bambini.

103. La vocazione coniugale è la chiamata del Padre a costruire con lui, rivestiti dei doni dello
Spirito, una casa sulla roccia di Cristo.Una casa sicura, che resista alle prove della vita. L’amore di Cristo non
chiude le sue porte ma le spalanca alla solidarietà, per condividere le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce
degli uomini d’oggi.



COSTRUIRE UNA CASA DI PACE 104. Dare una casa ad un figlio è molto di più che dargli un tetto, un
appartamento pieno di comodità.I bambini hanno bisogno di una casa, cioè di una comunità di persone che si
amano, di una famiglia che li aiuti a crescere come persone libere da ogni paura e dipendenza. Questo avviene
solo quando si vive quotidianamente in un clima di affetto, di laboriosità, di disponibilità e di pace. È bello
sognare una casa cosi e impegnarsi in coppia a edificarla vincendo le difficoltà di ogni giorno. Allora la casa si
fa sempre più il luogo naturale per la crescita dei bambini in età, armonia e sapienza; il luogo più favorevole per
ascoltare dalla voce del papà e della mamma i fatti e le parole di Gesù per imparare ad amarlo.
LA VITA DELLA CHIESA E QUELLA DELLE FAMIGLIE 105. Le famiglie a volte dicono di sentire la Chiesa
distante dai loro problemi. Eppure tra la Chiesa e le famiglie cristiane, esiste un legame soprannaturale,
reciproco e vitale, per il dono dello Spirito Santo.La Chiesa è come un corpo in cui Cristo è il capo e noi le
membra; le famiglie sono membra vive del Corpo di Cristo. Per questo la vita della Chiesa si collega
quotidianamente con la vita delle famiglie.La crescita nella fedeltà al Vangelo dell’una è legata alla crescita delle
altre. L’energia spirituale di una comunità ecclesiale è data anche dall’energia spirituale che riescono ad
esprimere le famiglie.

106. Ogni bambino ha bisogno di una famiglia per il suo sviluppo umano e ha bisogno di una chiesa
domestica per crescere nella fede.

[52] Che sarà dei bambini privi di una famiglia?
UNA FAMIGLIA PER I BAMBINI CHE NE SONO PRIVI 107. Dio rimane Padre per loro e noi siamo chiamati
a essere famiglia per loro. Non è lecito lasciarli soli ad affrontare la vita. La nostra solidarietà può renderli
partecipi della storia dell’umanità.Ogni comunità ecclesiale è fedele al Padre se si impegna a suscitare nelle
famiglie cristiane l’attenzione e l’accoglienza verso questi bambini e, se necessario, una disponibilità all’affido
familiare, all’adozione dei bambini più disagiati e alla costituzione di gruppi a dimensione familiare, che
realizzino nel modo più idoneo un ambiente simile alla famiglia.

108. In ogni tempo lo Spirito Santo effonde nella Chiesa doni particolari e tra i battezzati suscita
vocazioni nuove perché non manchi chi si impegni come padre o madre di figli generati non dalla propria carne,
ma soltanto nell’amore.



TUTTI IMPEGNATI E RESPONSABILI DELLA VITA DEI BAMBINI 109. La Chiesa, anche attraverso le pagine di
questo catechismo, invita a considerare il concepimento e la nascita di ogni bambino un avvenimento che
arricchisce l’umanità. Coinvolge sempre molte persone e non solo i genitori. Si inserisce in una storia di molte
generazioni, di famiglie con la loro storia passata, presente e futura, dell’intera comunità umana, territoriale,
nazionale e universale.
LA SOLIDALE PRESENZA DELLA COMUNITÀ CRISTIANA 110. Le comunità dei cristiani esprimono la loro
partecipazione a questo avvenimento anzitutto con la solidarietà a ogni mamma e papà, soprattutto se si trovano
a vivere con angustia l’attesa di un figlio; poi con l’assicurare una casa ad ogni bambino; e nell’impegno
concreto perché questo nuovo figlio di Dio non sia privato dei suoi diritti, a partire da quello di conoscere Gesù.

111. E da tutte le case sale a Dio una preghiera perché prenda fra le sue braccia tutti i bambini del
mondo, li accarezzi e li benedica:

PADRE SANTO,
TU HAI FORMATO L’UOMO A TUA IMMAGINE;

MASCHIO E FEMMINA LI HAI CREATI
PERCHÉ L’UOMO E LA DONNA,

UNITI NEL CORPO E NELLO SPIRITO,
SIANO COLLABORATORI DELLA TUA CREAZIONE.

CON DISEGNO MIRABILE HAI DISPOSTO
CHE LA NASCITA DI NUOVE CREATURE

ALLIETI L’UMANA FAMIGLIA
E LA LORO RINASCITA IN CRISTO

EDIFICHI LA TUA CHIESA.
NELLA TUA MISERICORDIA

HAI TANTO AMATO GLI UOMINI
DA MANDARE TUO FIGLIO COME REDENTORE

A CONDIVIDERE IN TUTTO, FUORCHÉ NEL PECCATO,
LA NOSTRA CONDIZIONE UMANA.
COSÌ AMI IN CIASCUN BAMBINO

CIÒ CHE TU AMI NEL FIGLIO
POICHÉ IN LUI, SERVO OBBEDIENTE,

HAI RICONCILIATO A TE TUTTI GLI UOMINI
COME TUOI FIGLI.



[54] Presentazione
seconda parte
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[56] Ci è nato un figlio

L’ATTESA DI UN BAMBINO 112. Come Gesù, ogni bambino entra nella storia non il giorno della sua
nascita ma molto tempo prima: è preceduto da un “avvento”.
L’AVVENTO È IL TEMPO DELL’ATTESA 113. La notizia di una nuova vita è una buona notizia e porta gioia.A
volte invece è accompagnata da trepidazione e timore. Una gravidanza procura anche fatica e in circostanze di
solitudine perfino angoscia. Non tutte le mamme riescono a dire subito come Maria: L’anima mia è piena di
gioia (cf. Luca 1,46).Comunque, la solidarietà e l’alleanza con il bambino atteso incominciano prima che egli
nasca. Così si può dire che la sua educazione inizia subito nel grembo materno, per i molteplici scambi vitali che
intercorrono tra il bambino e la madre.

114. I sentimenti che una mamma vive nell’attesa trasmettono sensazioni di benessere o malessere al
tiglio. I suoi rapporti con il bambino sono anche segnati dalla presenza affettuosa o meno del marito. Le premure
dell’uomo verso la sua donna portano serenità anche al loro tiglio.Così gli sposi si preparano a diventare
genitori. Ciò che pensano e apprendono, ciò che scelgono o decidono in relazione al bambino sono già
atteggiamenti e primi interventi educativi.
TEMPO DI VERIFICA 115. Il tempo dell’attesa è il tempo più opportuno per i genitori di verificare e
raddrizzare le strade dei propri comportamenti.Ci sono coloro che si sforzano di essere un’intima comunità di
vita e di amore e hanno fiducia nel sacramento che li unisce.Ma ci sono altri che non riescono, e forse nemmeno
si impegnano, a camminare insieme; o padri e madri che procreano senza responsabilità.La Chiesa annuncia a
tutti la Parola di pio perché, al di là dei limiti e dei difetti, l’uomo e la donna che affermano di amarsi siano
disposti ad accettare e a fare spazio nel loro cuore e nella loro mente, prima che nella loro casa, al bambino che
viene.È un figlio. La sua accoglienza non può dipendere dalle informazioni che un test clinico può dare a
riguardo della sua integrità fisica.



LA STRADA SBAGLIATA CHE CONDUCE ALLA MORTE 116. E ci sono anche uomini e donne che annullano
l’attesa, che rompono la solidarietà col figlio e lo conducono a morte.In ogni essere umano, fosse pure concepito
da poche ore, ci sono le tracce della sua provenienza divina e della sua immortalità. Anch’egli risorgerà.Nessun
genitore può prendersi l’arbitrio della vita o della morte di un figlio.La Chiesa in ogni tempo, ad ogni
generazione proclama l’intangibilità della vita umana e riafferma con tutta la sua forza che l’aborto è atto di
radicale inimicizia nei confronti dell’uomo e di Dio.È gravissimo peccato.
LA NASCITA: UN IMPEGNO PER TUTTI 117. Il “natale” è il momento della luce. Saggezza umana e
rivelazione cristiana si uniscono in questa antica espressione: venire alla luce.È la luce della vita che provoca
stupore e ammirazione per la meraviglia che ogni vita porta in sé. Tutti davanti al neonato esclamano: Com’è
bello! E ci si rallegra con la mamma e il papà.È la luce di una famiglia che guarda con amore il bambino, lo
accoglie, gli dà il nome e lo riconosce.È la luce di Gesù che illumina ogni uomo.

118. È la luce dello Spirito che rivela il mistero nascosto in ogni persona.Subito nascono interrogativi
e apprensioni: ci sono tutti i segni di salute e di vita o appaiono segni di malattia e di morte? Quanti interrogativi
e quale trepidazione!Lo Spirito dà senso alla vita di tutti e guida a comprendere il mistero del valore della vita
umana racchiuso in un corpo sofferente.Tuttavia questo mistero è sconcertante per una mamma e un papà di
fronte al figlio non sano o malformato. E una prova dura da portare, soprattutto se si è soli.Siamo tutti chiamati
ad essere solidali con i genitori e non per un solo momento. Solo elogi per i genitori che accolgono il bambino
handicappato o rimproveri per coloro che non lo accettano, accentuano il senso di solitudine e non aiutano.
IL COMPITO EDUCATIVO: UNA VIA LUNGA MA AFFASCINANTE 119. Viene poi il tempo dell’“epifania”, della
manifestazione. Ogni bambino è se stesso e si manifesta in modo unico e irripetibile: chi sarà mai questo
bambino?Fin dal grembo materno ha una sua vocazione originale e personale: è chiamato a diventare cultore e
custode della creazione e costruttore del regno di Dio.È una chiamata che non conosce esclusione da malattia,
handicap o povertà.

120. I genitori e gli educatori hanno il compito di favorire lo sviluppo della personalità di ciascun
figlio nella dimensione individuale, in quella sociale e in quella religiosa.È un impegno di lunga durata che
deve fare i conti con la spinta a crescere che è nei bambini. Lo slancio di vita presente in loro è una forza che il
Creatore ha infuso in tutte le sue creature e si dispiega nella sua ricchezza quando viene favorito e sollecitato
anche in chi parte svantaggiato

[60] Prima delle parole


